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Il D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577 stabilisce che i Comandi Provinciali dei vigili del fuoco accertino che i progetti delle attivita’ soggette al loro controllo siano rispondenti alle vigenti norme di sicurezza o, in mancanza, ai criteri tecnici di prevenzione incendi, tenendo presenti le finalita’ ed i principi di base sanciti dall'articolo 3 e le esigenze funzionali e costruttive degli insediamenti, delle attivita’ e degli impianti. Pertanto, nel caso specifico di attivita’ soggette ai controlli dei vigili del fuoco per le quali non esistono delle norme tecniche di prevenzione adottate dal Ministero dell'lnterno mediante decreto od altra disposizione di legge, i progettisti, per l'espletamento del loro lavoro, devono riferirsi ai citati principi di base.

Tali principi, che tendono a conseguire gli obiettivi di sicurezza della vita umana nonche’ la tutela dei beni e dell'ambiente si fondano sul condizionamento del processo di combustione sia allo stato potenziale, mediante misure di prevenzione propriamente dette che durante lo svolgimento dell'incendio mediante misure di protezione al fine di prevenirne l'insorgenza, contenerne lo sviluppo, arrestarne la reazione. 

In particolare

- i metodi di prevenzione incendi, diretti alla modificazione delle condizioni limite del sistema di combustione allo stato potenziale per prevenirne l'insorgenza, ritenuta probabile, rivolgono particolare attenzione ai fattori influenzanti le cause di incendio;


- i metodi di protezione, diretti alla modificazione delle condizioni limite di propagazione della fiamma e al ritardo del periodo di ignizione di sistemi di combustione allo stato potenziale d'incendio e allo stato di combustione, mirano a contenere, entro limiti accettabili, le energie liberate dagli incendi nello spazio e nel tempo.

Le misure di protezione svolgono il ruolo di:

protezione passiva

protezione attiva


La protezione passiva persegue lo scopo di contenere i danni alle strutture entro limiti riferibili ad una soglia di intensita’ degli incendi correlata al sistema potenziale di combustione e di evitare o limitare gli effetti nocivi dei prodotti della combustione; essa e’ esprimibile in termini di comportamento al fuoco delle strutture, di isolamento, di compartimentazione e sezionamento dell'edificio, di sistemi di ventilazione e rimozione dei prodotti della combustione, di pianificazione dell'evacuazione d'emergenza. 

La protezione attiva persegue lo scopo di abbassare la frequenza degli incendi di intensita’ superiore ad una certa soglia a mezzo della loro rivelazione precoce e della estinzione rapida nella prima fase del loro sviluppo.

Nell'applicazione delle misure di protezione, la filosofia predominante nella normativa italiana usa dare maggiore credito alle misure passive rispetto a quelle attive. Per il conseguimento del livello ottimale di protezione, la scelta del sistema passivo o del sistema attivo o della combinazione di entrambi deve essere guidata da criteri basati sull'analisi dei rischi e sulla valutazione dei costi e dei danni presunti. Dalla valutazione di questi parametri emerge la possibilita’ di individuare le situazioni che richiedono l'applicazione di un particolare sistema di protezione o la combinazione di essi. E' importante notare che, dopo il rilascio del certificato di prevenzione incendi, gli enti e i privati responsabili di attivita’ soggette ai controlli di prevenzione incendi hanno l'obbligo di mantenere in stato di efficienza i sistemi, i dispositivi, le attrezzature e le altre misure di sicurezza antincendio adottate e di effettuare verifiche di controllo ed interventi di manutenzione.

Essi provvedono, in particolare, ad assicurare una adeguata informazione e formazione del personale dipendente sui rischi di incendio connessi con la specifica attivita’, sulle misure di prevenzione e protezione adottate, sulle precauzioni da osservare per evitare l’insorgere di un incendio e sulle procedure da attuare in caso di incendio. L'attivita’ di prevenzione incendi quindi non termina con il rilascio del C.P.I. ma continua ad opera del responsabile dell'ordinaria gestione dell'attivita’ che incide in maniera preponderante, con il suo operato, sulle misure di prevenzione propriamente detta e sulle misure di protezione attiva. I suddetti concetti, che sono alla base della prevenzione incendi sono stati sanciti anche dalla direttiva del Consiglio d'Europa del 21.12.1988 (86/106/CEE) che, fra i requisiti essenziali dei prodotti da costruzione annovera anche la sicurezza in caso di incendio.

Per soddisfare questa esigenza, la direttiva stabilisce che gli edifici e le opere di ingegneria devono essere concepiti e costruiti in modo che in caso di incendio siano garantiti:

- la stabilita’ degli elementi portanti per un tempo utile ad assicurare il soccorso degli occupanti;

- la limitata propagazione del fuoco e dei fumi, anche riguardo alle opere vicine;


- la possibilita’ che gli occupanti lascino l’opera indenni o che gli stessi siano soccorsi in altro    modo;

- la possibilita’ per le squadre di soccorso di operare in condizioni di sicurezza.

I suddetti parametri costituiscono nient'altro che gli  obiettivi di sicurezza in materia di prevenzione degli incendi che il D.P.R. 577/82 individua
 piu’ genericamente in misure atte ad evitare l'insorgenza di un incendio e a limitarne le conseguenze.

Le misure, i provvedimenti , gli accorgimenti e i modi di azione , normalmente noti come misure preventive e protettive, da porre in atto per il perseguimento dei suddetti obiettivi costituiscono la strategia antincendio.

L'insorgere dell’incendio ed i Provvedimenti per ridurne la probabilita’

Il termine prevenzione incendi, diversamente da quanto accade in altri paesi, sta ad indicare quella materia che stu​dia tutti i provvedimenti atti a prevenire, segnalare ed estin​guere un incendio o ridurne la propagazione, compresi quel​li per la salvaguardia delle persone, la preservazione dei beni e la tutela dell'ambiente. L’art. 3 del DPR 29 luglio 1982, n. 577 implicitamente indica i criteri di prevenzione incendi quando al secondo comma stabilisce che le relative norme dovranno specificare:

1) misure, accorgimenti, provvedimenti intesi a ridurre le probabilità dell'insorgere dell'incendio quali dispositivi, sistemi, impianti, procedure di svolgimento di determi​nate operazioni atte ad influire sulle sorgenti d'ignizio​ne, sul materiale combustibile o sull'agente ossidante;

2) misure, provvedimenti ed accorgimenti operativi atti a limitare le conseguenze dell'incendio quali sistemi, dispositivi e caratteristiche costruttive, sistemi per le vie di esodo di emergenza, dispositivi, impianti, distanzia​menti, compartimentazioni e simili;
3)  apprestamenti e misure antincendi predisposti a cura dei titolari di attività comportanti notevoli       livelli di rischio ai sensi di quanto fissato dall'art. 2, comma c), della legge 13 maggio 1961, n. 469 (si tratta degli stabilimenti industriali, depositi e simili tenuti ad istituire un proprio servizio di prevenzione ed estinzione degli incendi). 

Tali provvedimenti sono innumerevoli e l'elencazione riportata nel presente articolo, per quanto estesa, non può certamente comprenderli tutti.

Essi possono essere divisi in due specie a seconda dello scopo che si 
prefiggono. Alla prima specie appartengono quei provvedimenti che hanno il fine di ridurre le probabilità dell'insorgere di un incendio (la prevenzione nel senso stretto della parola), alla seconda invece quelli che hanno lo scopo di rendere minimi i danni prodotti da un incendio una volta che questo si sia manifestato. Quest'ultima comprende sia i provvedimenti di protezione attiva che comportano un intervento (segnalazione od azione di spegnimento automatica o manuale) che quelli di protezione passiva (adozione di distanze di sicurezza, muri tagliafuoco, ecc.). Da alcuni viene anche definita la sicurezza primaria, che tratta i problemi concernenti la salvaguardia della vita umana, dei valori umani e degli interessi pubblici e la sicurezza secondaria che tratta i problemi
della sicurezza le cui soluzioni devono tendere ad un livello ottimale degli investimenti nei sistemi di protezione. I vari provvedimenti che possono essere adottati ai fini della prevenzione incendi sono stati raggruppati con un criterio di affinità rispetto allo scopo che intendono raggiungere, ma in diversi casi uno stesso provvedimento potrebbe essere inserito in più di un gruppo. 

Così avviene per esempio per le operazioni di soccorso e di spegnimento con maggiore sicurezza

· l’impiego di materiali incombustibili per i mobili che riduce al tempo stesso la probabilita’ dell’insorgere di un incendio e la sua intensita’ in quanto si abbassa il carico di incendio;

· l’adozione di superfici di sfogo del fumo e del calore che facilita l’esodo delle persone, l’opera di spegnimento e al tempo stesso riduce la propagazione dell’incendio;

· la realizzazione di strutture resistenti al fuoco che creando dei compartimenti, riduce la propagazione di incendio ma contemporaneamente assicurando la stabilita’ delle strutture per un tempo piu’ lungo, consente l’esodo delle persone e l’accesso alle squadre di soccorso 

Il rischio incendi potra essere ridotto ma non avra’ mai valore zero.

Il rischio viene definito dal prodotto della frequenza con cui un deter​minato incidente si verifica, nel nostro caso l'incendio, e la sua magnitu​do od entità del danno che esso produce. Possiamo scrivere che:

R=FxM>O

Ove

F è la frequenza dell'evento calamitoso,

M è la magnitudo od entità del danno da esso prodotto.

Come si è detto è impossibile annullare il rischio, anzi si può affermare che per raggiungere valori molto bassi è, quasi sempre, necessario sop​portare un grande impegno economico o delle limitazioni di esercizio prati​camente inattuabili. I provvedimenti minimi da adottare per ridurre entro i limiti accettabili il rischio d'incendio dovrebbero essere stabiliti da apposite norme ed in mancanza di queste occorrerà eseguire un accurato studio per la valutazione dei possibili rischi e per stabilire i necessari provvedimenti cautelativi di prevenzione incendi da adottare. Tali provvedimenti, da adot​tare sempre in una prospettiva non irragionevolmente pessimistica, ma sensata e responsabile che contemperi le finalità della prevenzione incen​di con le esigenze funzionali e costruttive degli edifici, non potranno comun​que garantire in modo assoluto ed in ogni caso l'immunità delle persone e delle cose. Il rischio potrà essere ridotto a valori molto bassi senza poter escludere che circostanze eccezionali e fortunatamente rare possano egualmente creare situazioni di pericolo provocate dal fuoco.

Provvedimenti per ridurre la probabilita’ dell’insorgere di un incendio

Divieto di fumare, di usare fiamme libere e di produrre scintille

E' evidente il rischio della fiamma del fiammifero (temperatura di com​bustione 1.000°C circa) o della brace di questa (500°C circa) nel caso di contatto con vapori o gas infiammabili o di combustibili solidi minutamen​te suddivisi.

Meno evidente è il rischio d'innesco dell'incendio nel caso di combustibili solidi di dimensioni maggiori; è tuttavia certo che ciò può avvenire anche con la brace della siga​retta, quando sussistono favorevoli condizioni di venti​lazione, in presenza di corren​ti d'aria sufficienti a mantene​re ben viva la combustione del tabacco senza sottrazio​ne di calore in quantita tale da abbassarne la temperatura. 

Deve anche essere vietato l'uso di fiam​me libere in tutti quei locali ove sono presenti sostanze infiammabili e/o combustibili.

Un cenno a parte deve essere fatto a proposito delle opera​zioni di saldatura e taglio. Solo di rado gli incendi avvengono ove le ope​razioni di saldatura o taglio sono eseguite quale parte del ciclo produtti​vo, poiche in tal caso vengono adottati tutti i necessari provvedimenti cau​telativi. Gli incendi avvengono invece di frequente quando si impiegano impianti mobili da parte di personale incaricato di effettuare operazioni di manutenzione o di trasformazione degli impianti, personale che spesso appartiene a ditte esterne e che spesso opera senza l'autorizzazione del responsabile e senza alcuna assistenza o precauzione antin​cendi. Sia le operazioni di saldatura che quelle di taglio producono gros​se e pericolose scintille: nel caso del taglio le scintille sono più pericolo​se in quanto più grandi e per il fatto che possono essere lanciate a mag​giore distanza. E' stato riscontrato che circa il 6% degli incendi in attività industriali è dovuto a operazioni di saldatura e taglio eseguite senza le dovute precauzioni. La maggior parte degli incendi sono provocati da parti di metallo o scorie incandescenti che si mantengono tali per un tempo apprezzabile e che spesso provocano dei fuochi covanti, che si manifestano dopo un certo tempo, quando già hanno interessato una discreta quantità di combustibile e magari quando non c'è più nessuno presente. (Nella figura  è riportato uno schema dal quale sono rilevabili le distanze approssimative che possono essere raggiunte dalle faville durante le operazioni di taglio con fiamma ossidrica). La minore distanza corrisponde all'adozione di una corretta pressione di lavoro, quella mag​giore ad una pressione troppo forte.

Pertanto per evitare l'insorgere di incendi è necessario che l'impiego di gruppi mobili per saldatura o taglio sia consentito solo a seguito di rila​scio di apposito permesso scritto da parte del responsabile del servizio di sicurezza oppure, in mancanza di questi, dal capo del reparto dove l’operazione si deve svolgere, ovviamente dopo aver accertato che non sussistano particolari rischi e che vengano adottate le necessarie precauzioni. Le principali precauzioni da adottare durante le operazioni di saldatura e taglio sono le seguenti:

. non eseguire operazioni di saldatura o taglio in tutti quei locali ove l'impiego di una fiamma libera sia estremamente pericoloso, come può acca​dere in presenza di vapori, gas o liquidi infiammabili o materiale combustibile minutamente suddiviso senza protezione; l'assenza di tali sostan​ze deve essere accertata anche per i locali contigui, che potrebbero essere raggiunti da parti incandescenti prodotte durante le operazioni di taglio o saldatura;

. quando è possibile è molto più sicuro rimuovere il pezzo da tagliare o sal​dare ed eseguire il lavoro in apposita officina;

. quando le operazioni di taglio o saldatura debbono essere effettuate in prossimità di materiali combustibili, è necessario che: o sia allontanato detto materiale, o che siano adottate le necessarie precauzioni per evita​re che questo s'incendi (spazzare i pavimenti, coprire con coperte anti​fiamma, con lamiere di acciaio od altro materiale idoneo i pavimenti di legno ed i mucchi di materiali combustibili, disporre una persona alle spalle dell'operatore perche controlli tutta la zona che può essere rag​giunta dalle scintille o dalle scorie incandescenti);

. allorche non sia possibile proteggere il materiale combustibile come si è detto dovrà essere intensificata l'opera di controllo della persona alle spalle dell'operatore che, in ogni caso, dovrà disporre di mezzi portatili di estinzione per un pronto intervento quali acqua, estintori, ecc. Il controllo dovrà essere mantenuto per almeno mezz'ora dopo il termine delle operazioni di saldatura e taglio.

Le operazioni di saldatura e taglio su recipienti o tubazioni che hanno contenuto liquidi o gas infiammabili devono essere effettuate esclusiva​mente da personale specializzato con particolari precauzioni e dopo avere inertizzato il recipiente o la tubazione ed aver accertato con idonei strumenti l'assenza totale di vapori o gas infiammabili. Particolari precauzioni per le operazioni di saldatura e taglio sono prescritte nel D.P.R. 547/55, art. 250 e seguenti.

Adozione di impianti elettrici realizzati a regola d'arte

Nessuna norma, per quanto accuratamente studiata, può garantire in modo assoluto l'immunità delle persone e delle cose dai pericoli dell'energia elettrica. Tuttavia se correttamente progettati, installati e manute​nuti (legge 46/90), gli impianti elettrici di potenza, di riscaldamento, di illuminazione o per altri scopi sono da ritenere sufficientemente sicuri. Purtroppo ciò non avviene sempre con la conseguenza di creare situazioni con notevole rischio di incendio e/o di danni alle persone.

Le principali cause d'incendi sono il corto circuito ed il surriscaldamento.

Il contatto accidentale di parti in tensione con il corpo umano può inol​tre dar luogo a scottature o shock.

Adozione di pavimenti ed attrezzi antiscintilla

Tale provvedimento è assolutamente indispensabile quando sia necessario lavorare in locali ove possano essere presenti gas, polveri o vapori infiammabili.

Messa a terra di impianti, strutture, recipienti etc. al fine di evitare la formazione di cariche elettrostatiche. Impianti di umidificazione e ionizzazione dell'aria.

Le cariche elettrostatiche si generano sulla superficie di due materiali diversi che siano strofinati tra loro o che vengano reciprocamente avvici​nati e poi allontanati. Tali cariche, si generano sia che si tratti di materiali conduttori dell'elettricità che di quelli non conduttori. Nei materiali condut​tori la carica si distribuirà molto rapidamente sulla superficie e se questa è messa a terra in un punto qualsiasi scomparirà, ed il potenziale del corpo resterà sempre quello della terra. Diversamente vanno le cose quando si tratta di materiali non conduttori; le cariche che si formano tendono a restare nel posto dove si sono formate o si distribuiscono sulla superficie del corpo con molta lentezza ed allora riesce estremamente difficile allon​tanarle, anche con più messe a terra del corpo che riescono a far defluire solo le cariche che si trovano nelle immediate vicinanze del contatto.

Impianti parafulmini

Anche se in diminuizione, gli incendi causati dal fulmine non sono rari. E' buona norma quindi dotare gli edifici industriali ed i relativi impianti di particolari dispositivi contro le scariche atmosferiche. In particolare la norma CEI 81-1 fornisce indicazioni sulle modalità di realizzazione di un impianto di protezione di strutture contro i fulmini.

Ventilazione naturale o meccanica

Ci si riferisce qui alla ventilazione intesa come azione per assicurare che in presenza di vapori, gas o polveri infiammabili non sia mai supera​to il limite inferiore del campo di infiammabilità. Si è già detto infatti che se la concentrazione di un gas, vapore o polvere infiammabile è inferiore ad un certo limite la combustione non può avvenire per insufficienza di ossigeno (miscela povera). Per ovvi motivi di sicurezza la concentrazione effettiva del gas, del vapore o della polvere deve essere notevolmente più piccola del limite inferiore del campo d'infiammabilità.

Tale condizione può essere ottenuta con la ventilazione naturale come si può avere all'aperto od in un ambiente nel quale non ci sono ostacoli al naturale movimento dell'aria ai fini della diluizione di gas, di vapori o di polveri che possono essere immessi nell'atmosfera oppure la ventilazio​ne artificiale ottenuta introducendo artificialmente in un ambiente aria sufficientemente pura in quantità tale da evitare la formazione di una miscela infiammabile od esplosiva. Per queste condizioni minime indispensa​bili ad ottenere una ventilazione sufficiente si può fare riferimento a quel​le poste nelle norme CEI 64-2. Si ricorda che le zone AD, entro le quali gli impianti elettrici debbono essere a sicurezza, sono anche quelle in cui  sono o possono essere presenti gas, vapori o polveri infiammabili in con​centrazione pericolosa.

Adozione della recinzione e di distanze di protezione

Gli stabilimenti di attività pericolose così come i depositi devono essere circondati da una recinzione, realizzata con inferriata robusta, rete metallica o muratura, alta da 1 ,80 a 2,50 m e posta ad una certa distanza dagli elementi pericolosi esistenti all'interno della recinzione stessa. Si chiama appunto distanza (o zona) di protezione la distanza che intercorre fra la recinzione e ciascuno degli elementi pericolosi esistenti all'interno dello stabilimento o deposito (D,M. 30.11.1983).

Lo scopo di tale prov​vedimento, l'adozione della recinzione e della distanza di protezione, e quello di impedire l'accesso di estranei o malintenzionati all'interno dello stabilimento o deposito e di non consentire azioni inconsulte o dolore dal​l'esterno. La recinzione costituisce anche il limite al di là del quale pos​sono essere compiute azioni non compatibili con la sicurezza dell'attività (ad esempio il fumare o l'impiego di fiamme libere).

Queste precauzioni talvolta non sono sufficienti per la protezione da azioni di sabotaggio e devono essere integrate da servizi continui di ronda esterna e/o dall'installazione di sofisticati sistemi di allarme. In alcuni casi esistono norme che stabiliscono la distanza di protezione minima che deve essere adottata.

Per i depositi di oli minerali sono prescritte, nel D.M. 31 luglio 1934, distanze di protezione variabili da un 1 ,50 a m 20,00. Per i depositi di g.p.l. di capacità 5m3 sono prescritte distanze di protezione di 1 m (D.M. 31.3.1984). Per gli impianti di riempimento e travaso di g.p.l. (imbottiglia​mento) con serbatoi di deposito 5m3 sono prescritte distanze di protezione minime variabili da 10 a 15 m (D.M. 13.10.1994).

Adozione di distanze dalle linee elettriche aeree, da ferrovie, camini, ecc.

I cavi delle linee elettriche aeree possono spezzarsi e nel cadere dare luogo a pericolosissime scariche elettriche.

E' necessario quindi che tra le attività pericolose e le linee elettriche aeree sussista una certa distanza. 

Le norme vigenti, D.M. 13.10.1994, prescrivono che tra gli elementi pericolosi degli impianti di imbottigliamento e travaso di g.p.l. e le linee elettriche aeree deve essere rispettata una distanza di 20 m. per tensioni comprese fra 1 kVe 30 kV, mentre per tensioni maggiori di 30 kV la distanza in metri (L) e in funzione della tensio​ne (U) in kV ed è data dalla formula 

L = 20+ 0,1 (U . 30).

Per i depositi e gli stabilimenti di oli minerali l'art. 29 del decreto mini​steriale 31 luglio 1934 sancisce il divieto di esistenza di linee elettriche aeree all'interno della recinzione. La distanza dalle linee elettriche aeree può essere ritenuta anche una distanza di sicurezza in quanto evita che da un guasto della linea elettrica aerea si inneschi un incendio nel luogo pericoloso, sia, viceversa, che un eventuale incendio del luogo pericolo​so danneggi la linea elettrica.

Con criteri analoghi possono essere richieste distanze minime di separazione fra i luoghi pericolosi e linee ferroviarie elettriche od ordinarie (scintille dei freni o del pantografo contro la linea elettrica, faville delle locomotive a vapore o di quelle diesel); fra i luoghi pericolosi ed i camini od ogni altro impianto che possa provocare l'emanazione di faville, scorie o parti incandescenti

Adozione di strutture e mobili incombustibili

E' evidente che la mancanza o la riduzione del materiale combustibile presente fa diminuire le possibilità che insorga l'incendio. Nel caso che questo comunque si verifichi, a causa della minore quantità dì combusti​bile coinvolto, l'incendio avrà una minore intensità e/o durata.

Impiego di materiali più difficilmente infiammabili

E’  palese il minor rischio, a parità di altre condizioni, dell'impiego di sostanze più difficilmente infiammabili. A titolo di esempio supponiamo che si debba eseguire un'operazione di sgrassaggio con solventi e che questa possa essere eseguita, con risultati pressocche equivalenti, usan​do uno dei seguenti solventi: esano (-22°C), petrolio (+21°C), tricloroeti​lene o trielina (ìnfiammabile solo alle alte temperature). Non vi è dubbio che il rischio di esplosione od incendio molto forte nel caso di impiego dell'esano con temperatura di infiammabilità di -22°C si riduce notevol​mente passando al petrolio e diventa quasi inesistente quando si usa la trielina, Lo stesso scopo (una riduzione del rischio) si può raggiungere con l'impiego di materiali con bassa reazione a1 fuoco (classe 1) cioè dei materiali che, per propria natura o per un trattamento speciale ricevuto, sono in grado di prevenire la propagazione del fuoco oltre l'area d'in​fluenza della fiamma che lo ha innescato. L’impiego di tali materiali ridu​ce la possibilità di inizio di un incendio senza tuttavia dare ovviamente le garanzie del materiale incombustibile. Le prove per la determinazione della reazione al fuoco dei materialì vengono effettuate su campioni in piccola scala e le cose vanno molto diversamente quando lo stesso materiale è coinvolto in una certa quantità in presenza di un incendio che abbia assunto una certa dimensione, in tal caso infatti il materiale emet​te tutto il calore corrispondente al suo potere calorifico, con l'aggiunta di sostanze più corrosive e velenose.

Adozione di dispositivi di sicurezza

Numerevoli sono i dispositivi di sicurezza che possono essere adottati al fine di prevenire un incendio. Fra i più frequenti si possono citare i ter​mostati, gli interruttori di massimo livello, i dispositivi di allarme di vario genere ecc. Di particolare interesse sono i dispositivi di sicurezza impie​gati nella manipolazione e nel deposito di liquidi infiammabili. 

Il decreto 31 luglio 1934, sugli oli minerali,  all'art. 69 ne cita alcuni fra i quali ricor​diamo i sistemi a gas inerte e quelli a saturazione. 

Questi ultimi in particolare sono relativamente semplici nel funzionamento e trovano vastissima applicazione nei serbatoi interrati di benzina per autotrazione od in quelli di liquidi infiammabili di categoria A o B. Per evitare il rischio di incendio o di esplosione all'interno del serbatoio, il sistema è congegnato in modo che lo spazio del serbatoio sovrastante il liquido infiammabile sia sempre occu​pato da aria sovrassatura, cioè avente una proporzione di vapori infiam​mabili molto più grande del limite superiore del campo d'infiammabilità.

Infatti quando viene prelevato il liquido a mezzo di una pompa la depres​sione che si crea nel serbatoio viene riequilibrata da aria che prima di rag​giungere la parte alta del serbatoio gorgoglia attraverso la benzina satu​randosi. Un'altro dispositivo di sicurezza è il sistema che viene adottato durante il rifornimento di serbatoi. Si tratta del travaso a ciclo chiuso.

La botte ed il serbatoio vengono collegati fra loro mediante due tubazioni (ogni altra comunicazione è intercettata), una per il passaggio della fase liquida dalla botte al serbatoio e l'altra per il passaggio della fase vapore dalla parte alta del serbatoio alla parte alta dell'autobotte. Con tale sistema non si ha dispersione di vapori infiammabili all'esterno, ne ingresso di aria all'in​terno dell'autobotte e del serbatoio che conser​vano gli spazi liberi da liquido pieni di aria sovrassatura. Altro dispositivo di sicurezza lar​gamente impiegato è il tubo di sfogo dei vapori e di equilibrio installato sui serbatoi di liquidi infiammabili (quelli di gasolio ed olio combustibi​le ad es.) la cui estremità, dotata di reticella tagliafiamma, viene ubicata ad una certa altez​za dal suolo in modo da disperdere i vapori che possono fuoriuscire dal serbatoio stesso, duran​te la fase di scarico e consentire l'entrata dell'a​ria durante il normale funzionamento in modo che non si possano creare pericolose pressioni o depressioni al suo interno.

Rispetto dell'ordine e della pulizia

L’ordine e la pulizia costituiscono un elemento di notevole importanza nella prevenzione dell'incendio. L’accumulo disordinato dei materiali, costituisce un rischio non indifferente.

E' buona norma allontanare frequentemente i materiali di scarto od i rita​gli di lavorazione, specie se si tratta di combustibili. Sarebbe preferibile che questi venissero conservati fino al momento del loro allontanamento in recipienti metallici dotati di coperchio.

Adozione di tempi di lavoro razionali ed istruzione del personale sui pericoli di incendio

La conoscenza dei pericoli d'incendio da parte del personale che opera nell'ambito di un luogo di lavoro provoca un comportamento più responsabile e razionale con evidente vantaggio della sicurezza. Anche i tempi di lavo​razione debbono essere adeguati e non troppo pressanti la fretta infatti potrebbe indurre a trascurare le normali precauzioni antincendio. Infine un ritmo di lavorazione superiore a quello di progetto provoca inevitabil​mente un aumento del rischio d'incendio dovuto, oltre che al maggior impegno del personale, ad una diminuzione della manutenzione del mac​chinario e dei mezzi antincendio e ad un accumulo di materiale che aumenta il carico d'incendio e che va con ogni probabilità ad occupare corridoi e spazi di manovra esterna, bloccando le vie di esodo ed osta​colando l'accesso dei mezzi di soccorso ed altri mezzi antincendio. Lo spazio diviene insufficiente ed è possibile che materiali combustibili ven​gano immagazzinati un può dovunque, magari troppo vicini a forni, porte tagliafuoco, idranti ed altri mezzi antincendio.

Segnaletica di sicurezza

Il  D.P.R. 8 giugno 1982 n. 524, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 218 del 10-8-1982 ed il D.Lvo 493/94 impone, in attuazione della direttiva CEE, l'adozione di specifici segnali di sicurezza sul posto di lavoro. Di particolare interes​se per la sicurezza antincendi sono i segnali relativi alle uscite d'emer​genza ed ordinarie, i divieti di fumare o usare fiamme libere, il divieto di spegnere con acqua, quelli d'indicazione della presenza di materiali ìnfiammabili ecc.

Provvedimenti per la salvaguardia delle persone.

E' noto, e l'esperienza lo ha confermato, che nonostante il massimo impegno per prevenire l'insorgere di un incendio e l'adozione dei più moderni mezzi di segnalazione e spegnimento, non si può escludere con certezza la possibilità che l'incendio stesso si estenda con produzione di calore e di fumo tale da mettere a repentaglio la vita umana. Occorre di conseguenza predisporre un sistema di vie di uscita dai locali, ove pos​sono essere presenti persone, tale che in ogni circostanza sia garantita alle stesse una via di salvezza. Ciò è compito del progettista e/o del responsabile della sicurezza, i quali dovranno valutare attentamente ogni situazione ed adottare i necessari provvedimenti. Un'ampia illustrazione dei possibili provvedimenti sarà fatta qui di seguito, dopo l'esposizione delle disposizioni di legge vigenti in materia

Vie ed uscite di emergenza

Il D.P.R.27 aprile 1955, n. 547 riguardante le "Norme per la prevenzio​ne degli infortuni sul lavoro", stabiliva agli articoli 13, 14 i requisiti richie​sti per le uscite dai locali di lavoro. Tale norma è stata rivista ed integrata dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 emanato in attuazione delle direttive comunitarie riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro. Lo scopo delle norme che è quello di garantire l'esodo dei lavoratori dai locali in ogni circostanza, era chiarimento espresso nel primo comma dell'art.13 de1 DPR547/55 ed è stato ribadito ed ampliato dall'art. 33 del D.L. 626/94 e sue modificazioni stabilendo che: in caso di pericolo tutti i posti dì lavoro devono poter essere evacuati rapidamente in piena sicurezza da parte dei lavoratori. Le porte dei locali devono, per numero, dimensione, posizione e materia​li dì realizzazione, consentire una rapida uscita delle persone ed essere agevolmente apribili dall'interno durante il lavoro. Nello stesso articolo sono specificati i requisiti delle uscite che riguardano:

- il numero delle porte in relazione a quello dei lavoratori presenti in uno stesso locale od in gruppo di locali;

- le caratteristiche delle porte;

- le scale negli edifici;

- l'illuminazione sussidiaria.

L’unica distinzione prevista fra attività ordinarie ed attività pericolose riguarda il numero delle porte di uscita da uno stesso locale in relazione al numero dei lavoratori presenti.

Data l'importanza dell'argomento si riporta di seguito l'art. 33 del citato D.Lgs.626/94.

Articolo 33 - Adeguamenti di norme

L'art.13 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprIle 1955, n. 547 è sostituito dal seguente:

"Art. 13 (Vie e uscite di emergenza).

1)Ai fini del presente decreto si intende per: 

a) via di emergenza: percorso senza ostacoli al deflusso che consente alle persone che occupano un edificio o un locale di  raggiungere un luogo sicuro;

b) uscita di emergenza: passaggio che immette in un luogo sicuro;

c) luogo sicuro: luogo nel quale le persone sono da considerarsi al sicuro dagli effet​ti determinati dall'incendio o altre situazioni di emergenza.

c-bis) larghezza di una porta o luce netta di una porta: larghezza di passaggio al netto dell'ingombro dell'anta mobile. In posizione di massima apertura scorrevo​le, in posizione di apertura a 90 gradi se incernierata (larghezza utile di passaggio). 

2).Le vie e le uscite di emergenza devono rimanere sgombre e consentire di rag​giungere il più rapidamente possibile un luogo sicuro.

3).In caso di pericolo tutti i posti di lavoro devono poter essere evacuati rapidamente e in piena sicurezza da parte dei lavoratori.

4). Il numero, la distribuzione e le dimensioni delle vie e delle uscite dì emergenza devono essere adeguate alle dimensioni dei luoghi di lavoro, alla loro ubicazione, alla loro destinazione d'uso, alle attrezzature in essi installate, nonche’ al numero massimo di persone che possono essere presenti in detti luoghi.

5). Le vie e le uscite di emergenza devono avere altezza minima di m 2.0 e larghez​za minima conforme alla normativa vigente in materia antincendio.

6). Qualora le uscite di emergenza siano dotate di porte, queste devono essere apri​bili nel verso dell'esodo e, qualora siano chiuse, devono poter essere aperte facil​mente ed immediatamente da parte di qualsiasi persona che abbia bisogno di uti​lizzarle in caso di emergenza. L’apertura delle porte delle uscite di emergenza nel verso dell'esodo non è richiesta quando possa determinare pericoli per passaggio di mezzi o per altre cause, fatta salva l'adozione di altri accorgimenti adeguati spe​cificamente autorizzati dal Comando provinciale dei vigili der fuoco competente per territorio;

7). Le porte delle uscite di emergenza non devono essere chiuse a chiave, se non in casi specificamente autorizzati dall'autorità competente.

8). Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vietato adibire, quali porte delle uscite di emergenza, le saracinesche a rullo, le porte scorrevoli verticalmente e quelle girevoli su asse centrale.

9). Le vie e le uscite di emergenza, nonche le vie di circolazione e le porte che vi danno accesso non devono essere ostruite da oggetti in modo da poter essere uti​lizzate in ogni momento senza impedimenti. 

10). Le vie e le uscite di emergenza devono essere evidenziate da apposita segnaletica, conforme alle disposizioni vigenti, durevole e collocata in luoghi appropriati.

11). Le vie e le uscite di emergenza che richiedono un'illuminazione devono essere dotate di un'illuminazione di sicurezza di intensità sufficiente, che entri in funzione in caso di guasto dell'impianto elettrico.

12). Gli edifici che sono costruiti o adattati interamente per le lavorazioni che presenta​no pericoli di esplosioni o specifici rischi di incendio alle quali sono adibiti più di cin​que lavoratori devono avere almeno due scale distinte di facile accesso o rispon​dere a quanto prescritto dalla specifica normativa antincendio.

Per gli edifici già costruiti si dovrà provvdere in conformità, quando non ne esista la impossibilità accertata dall'organo di vigilanza  in quest'ultimo caso sono disposte le misure e cautele ritenute più efficienti. Le deroghe già concesse mantengono la loro validità salvo diverso provvedimento dell'organo di vigilanza.

13). Per i luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1 gennaio 1993 non si applica la dispo​sizione contenuta nel comma 4, ma gli stessi debbono avere un numero sufficien​te di vie ed uscite di emergenza.

L'art.14 del decreto del Presidente della Repubblica del 27 aprile 1955, n. 547 è sostituto dal seguente:

"Art. 14 (Porte e portoni).

1). Le porte dei locali di lavoro devono, per numero, dimensioni, posizione e materiali di realizzazione, consentire una rapida uscita delle persone ed essere agevolmen​te apribili dall'interno durante il lavoro.

2). Quando in un locale le lavorazioni e i materiali comportino pericoli di esplosione o specifici rischi di incendio e siano adibiti alle attività che si svolgono nel locale stes​so più di cinque lavoratori, almeno una porta ogni cinque lavoratori deve essere apribile nel verso dell'esodo e avere larghezza minima di m. 1.20 

3). Quando in un locale si svolgono lavorazioni diverse da quelle previste al comma 2), la larghezza minima deve essere la seguente:

a) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano fino a venticinque, il locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 0,80; 

b) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in nume​ro compreso tra ventisei e cinquanta, il locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 1.20 che si apra nel verso dell'esodo;

c) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in nume​ro compreso tra cinquantuno e cento, il locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 1,20  di una porta avente larghezza minima di m 0.80, che si aprano entrambe nel verso dell'esodo;

d) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in nume​ro superiore a cento, in aggiunta alle porte previste alla lettera c) il locale deve essere dotato di almeno una porta che si apra nel verso dell'esodo avente lar​ghezza minima di m 1.20 per ogni cinquanta lavoratori normalmente ivi occupati o frazione compresa tra dieci e cinquanta calcolati limitatamente all'eccedenza rispetto a cento.

4). Il numero complessivo delle porte di cui al comma 3 può anche essere minore, pur​che’ la loro larghezza complessiva non risulti inferiore.

5). Alle porte per le quali è prevista una larghezza minima di m. 1 ,20 è applicabile una tolleranza in meno del 5% {cinque per cento}. Alle porte per le quali è prevista una larghezza minima di m. 0,80 è applicabile una tolleranza in meno del 2% {due per cento).

6). Quando in un locale di lavoro le uscite di emergenza di cui all'art. 13 comma 5 coin​cidono con le porte di cui al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all'art. 13 comma 5.

7). Nei locali di lavoro e in quelli adibiti a magazzino non sono ammesse le porte scor​revoli, le saracinesche a rullo, le porte girevoli su asse centrale, quando non esi​stano altre porte apribili verso l'esterno del locale. 

8). Immediatamente accanto ai portoni destinati essenzialmente alla circolazione dei veicoli devono esistere, a meno che il passaggio dei pedoni sia sicuro, porte per la circolazione dei pedoni che devono essere segnalate in modo visibile ed essere sgombre in permanenza

9). Le porte e i portoni apribili nei due versi devono essere trasparenti o essere muni​ti di pannelli trasparenti.

10). Sulle porte trasparenti deve essere apposto un segno indicativo all'altezza degli occhi.

11). Se le superfici trasparenti o traslucide delle porte e dei portoni non sono costituite da materiali di sicurezza e c'è il rischio che i lavoratori possano rimanere feriti in caso di rottura di dette superfici, queste devono essere protette contro lo sfonda​mento.

12). Le porte scorrevoli devono disporre di un sistema di sicurezza che impedisca loro di uscire dalle guide o di cadere.

13). Le porte e i portoni che si aprono verso l'alto devono disporre di un sistema di sicu​rezza che impedisca loro di ricadere.

14). Le porte e i portoni ad azionamento meccanico devono funzionare senza rischi di infortuni per i lavoratori. Essi devono essere muniti di dispositivi di arresto di emer​genza facilmente identificabili ed accessibili e poter essere aperti anche manual​mente, salvo che la loro apertura possa avvenire automaticamente in caso di man​canza di energia elettrica.

15). Le porte situate sul percorso delle vie di emergenza devono essere contrassegna​te in maniera appropriata con segnaletica durevole conformemente alla normativa vigente. Esse devono poter essere aperte, in ogni momento, dall'interno senza aiuto speciale.

16). Quando i luoghi di lavoro sono occupati le porte devono poter essere aperte.

17). I luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1 ° gennaio 1993 devono essere provvisti di porte di uscita che, per numero ed ubicazione, consentano la rapida uscita delle persone e che sono agevolmente apribili dall'interno durante il lavoro. Comunque, detti luoghi devono essere adeguati quanto meno alle disposizioni di cui ai prece​denti commi 9 e 10. Per i luoghi di lavoro costruiti o utilizzati prima del 27 novem​bre 1994 non si applicano le disposizioni dei commi 2, 3, 4, 5, 6 concernenti la lar​ghezza delle porte. In ogni caso la larghezza delle porte di uscita dr detti luoghi di lavoro deve essere conforme a quanto previsto dalla concessione edilizia ovvero dalla licenza di abitabilità"

omissis

Sin qui la normativa vigente circa le uscite dai locali di lavoro; si deve notare in proposito che nessuna indicazione è stabilita ne1 D.Lg.vo 626/94 per la determinazione di altri elementi molto importanti al fine di assicu​rare l'esodo delle persone fra i quali citiamo i seguenti: (a tal proposito si veda il decreto interministeriale del 10 marzo 1998 dal titolo "Criteri gene​rali di sicurezza antincendio e per la gestione dell'emergenza nei luoghi di lavoro" all'allegato III): 

- la lunghezza massima del sistema di vie di uscita;

- la capacità di deflusso, la densità di affollamento;

- la necessità di disporre in alcuni casi di due uscite o di due scale poste alle estremità del locale o dell'edificio;

- la massima profondità di zone a "cul di sacco" ed i casi in cui posso​no essere ammesse;

- la sicurezza delle vie di esodo e quindi le caratteristiche delle struttu​re delle scale e dei corridoi che le costituiscono e delle porte che su queste si affacciano (resistenza al fuoco o al passaggio del calore e del fumo); 

- le particolari prescrizioni da adottare per i locali o posti di lavoro ubi​cati a notevole altezza oppure nei piani interrati.

Al fine di dare un opportuno orientamento si riporta una serie di dati riguardanti gli elemen​ti suddetti, tratti dalle legislazioni di altri paesi, quali la Francia ed il Regno Unito, o da quella italiana (ma non riguardante il settore industriale). Ricordiamo comunque che ogni soluzione prima di essere adottata deve essere sottoposta all'approvazione dell' autorità competente. Le vie di uscita debbono essere proporzionate sulla base del massimo numero di persone che a qualsiasi titolo si possono trovare nella zona servita dalle stesse vie di uscita.

Non sempre però in fase di progetto è possibile stabilire il numero delle persone che saranno presenti nelle varie zone, si può allora ricorrere alle densità di affollamento che qui di seguito si riportano(v. figura allegata).

*****

La superficie da adottare per il calcolo delle persone e’ la superficie lorda del pavimento escludendo le parti destinate a scale , ascensori e servizi igienici. In inghilterra la densita’ di affollamento puo’ raggiungere il valore di 0,2 persone/mq. Altro elemento importantissimo e’ la lunghezza del percorso fra il posto di lavoro e l’uscita del locale, percorso che deve essere tanto piu’ corto quanto maggiore e’ il rischio presente nel locale.

Poiche’, specie in fase di progetto, non è sempre individuabile la lun​ghezza di tale percorso, che è quello effettivo, si può ricorrere ad un altro elemento che è la distanza fra il posto di lavoro e l'uscita più vicina (ad una scala a prova di fumo o a prova di fumo interna o di sicurezza ester​na), corrispondente alla lunghezza in metri della retta o della spezzata congiungente il posto di lavoro e l'uscita più vicina (senza tener conto delle deviazioni per la presenza di macchinari, banchi di lavoro eccetera. La massima distanza ammessa nei locali ordinari fra il posto di lavoro più lontano e l'uscita è di 30 metri (od anche più quando si tratti di attività a basso rischio) nel caso l'uscita adducesse ad una scala a giorno o  ad una scala protetta, non essendo considerabili luoghi sicuri, nel computo del 30 m deve rientrare anche lo sviluppo lineare della scala.

A tal proposito si rammenta che le definizioni di prevenzione incendi (D.M. 30.11.1983) stabiliscono che l'uscita è una apertura atta a consen​tire il deflusso di persone verso un luogo sicuro, cioè verso uno spazio scoperto o verso un compartimento al quale si accede tramite un filtro a prova di fumo. Possono essere tollerate delle zone a cul di sacco a con​dizione che si tratti sempre di lavorazioni ordinarie e che la distanza dal posto più lontano sino all'uscita non sia superiore a 15 metri.

Quando invece si tratti di lavorazioni pericolose occorre che:

- la massima distanza fra posto di lavoro ed uscita più vicina sia infe​riore a 10-18 metri (la minore distanza per il maggiore rischio);

- si possa disporre sempre di due diverse vie di esodo contrapposte (due vie di esodo da uno stesso punto possono essere considerate diverse quando l'angolo formato dalle due rette congiungenti il punto stesso con le uscite formano un angolo maggiore di 45°);

- non esistano zone a “cul di sacco”.

Si fa infine presente che è necessario controllare che all'atto pratico il percorso effettivo non sia mai superiore ad una volta e mezzo la distanza diretta. I dati suddetti, relativi alle massime distanze consentite fra i posti di lavoro e l'uscita più vicina, sono orientativi perche’ non previsti da alcuna norma di legge. Solo nel caso che si tratti di capannoni destinati a lavorazioni o deposito di materiali a basso rischio potranno essere assunte distanze maggiori fra i posti di lavoro e le uscite, a condizione che siano adottate ulteriori misure cautelative:


- realizzazione di ampie superfici di ventilazione per l’evacuazione dei fumi razionalmente distribuite ed ad apertura comandata automaticamente dalla presenza del fumo;

- installazione di impianti di spegnimento automatico del tipo a pioggia; 

- creazione di corridoi con pareti resistenti al fuoco e porte, anch'esse resistenti al fuoco con dispositivo di autochiusura, che consenta il rag​giungere l'uscita finale o la scala percorrendo una zona sufficiente​mente sicura.

La larghezza delle uscite (porte, corridoi, scale, ecc.) deve rispondere a precisi criteri. La larghezza delle porte è quella stabilita dagli artt. 13 e 14 del D.P.R. 547 già citato, così come modificati dall'art. 33 del Decreto Legislativo 19.9.94, n. 626 e sue modificazioni ne consegue che anche la larghezza dei corridoi e delle scale non deve essere inferiore alla lar​ghezza delle porte.

In nessun caso la larghezza delle vie di esodo deve subire una ridu​zione, potendo ciò costituire un gravissimo inconveniente.

Compartimento antincendio

Nella riduzione dei danni provocati dall'incendio un ruolo della massi​ma importanza è assunto dalla divisione dei rischi (protezione passiva), mediante l'interposizione di strutture di separazione resistenti al fuoco (REI), orizzontali e/o verticali, strutture che costituiscono una barriera stabile al passaggio del calore, delle fiamme e del fumo, rispetto agli ambienti vicini.

Si vengono così a costituire degli spazi o volumi ambienti che ai fini antincendi sono isolati l'un dall'altro. Ossia, la separazione è effettuata secondo le giuste regole, un incendio in uno di questi spazi non passa a quello adiacente, almeno per un certo tempo. E' ovviamente intrinseco che tutte le strutture portanti debbono avere una resistenza al fuoco almeno uguale a quella delle strutture di separazione. *****

Nella generalità dei casi, queste strutture (REI) sono costituite da muri e/o solai che, per esigenze funzionali vitali per l'utilizzazione dell'edificio, non sempre possono essere continui. E' evidente che i vari piani di un edificio devono essere in comunicazione fra loro mediante scale, ascen​sori e montacarichi. Anche sullo stesso piano sono necessarie comuni​cazioni fra i vari ambienti.

Sorge quindi la necessità per garantire la funzione tagliafuoco dei muri e solai, di proteggere le necessarie aperture in essi praticate con struttu​re o porte aventi anch'esse adeguata resistenza al fuoco. Per le esigen​ze funzionali non è sempre possibile realizzare delle strutture resistenti al fuoco verso il lato esterno dell'edificio, che deve essere impiegato per l'il​luminazione e la ventilazione naturale.

Si potrebbe in qualche caso realizzare la parete esterna del tipo resi​stente al fuoco con finestre fisse dotate di vetri resistenti al fuoco ed impianto generalizzato di condizionamento per l'intero edificio, con costi enormi e con inconvenienti notevoli in caso d'incendio per mancanza d'a​ria per la respirazione degli abitanti dell'edificio e per l'assenza di finestre che di solito agiscono come superfici di sfogo del fumo e del calore.

Lo spazio così descritto costituisce un compartimento antincendio che, se correttamente realizzato, non consente il passaggio dell'incendio in un compartimento adiacente. In un compartimento con un lato sull'esterno dell'edificio l'incendio potrebbe però passare al compartimento vicino od a quello sovrastante attraverso il lato esterno, inconveniente che è possi​bile eliminare o ridurre soltanto in qualche caso. Il decreto 30 novembre 1983 che riporta le definizioni generali della prevenzione incendi per quanto riguarda il compartimento antincendio stabilisce:

"Parte di edificio delimitata da elementi costruttivi di resistenza al fuoco predeterminata e organizzato per rispondere alle esigenze della preven​zione incendi".

La definizione, non è precisa perche’ non ne dà un'idea sufficientemente chiara. Si afferma che il compartimento è una parte dell'edificio delimitata da elementi costruttivi di REI predetermina​ta, senza altra indicazione, ciò che potrebbe fare pensare che tale carat​teristica debba sempre essere osservata, anche per compartimenti con un lato sulla facciata esterna dell'edificio, che, come abbiamo visto pre​cedentemente, non è possibile.

E' ovvio che tale parete, quella verso l'esterno del fabbricato, non può essere del tipo resistente al fuoco ed in alcuni casi può anche mancare, cosa che può addirittura costituire un vantaggio ai fini della sicurezza antin​cendio, garantendo la massima ventilazione direttamente dall'esterno.

La definizione ufficiale non precisa neppure l'evidente necessità che anche le strutture portanti interne (pilastri ecc.) abbiano la stessa resi​stenza al fuoco richiesta per le strutture che delimitano il compartimento stesso. I lati del compartimento antincendio devono invece essere tutti REI, quando questo si trova completamente all'interno dell'edificio senza pareti sulla facciata dell'edificio, come nel caso di una scala interna pro​tetta od a prova di fumo interna, di un cavedio interno ecc.

La definizione dovrebbe quindi essere completata con la precisazione che gli elementi costruttivi di predeterminata resistenza al fuoco sono richiesti solo per le pareti a contatto con altre parti dell'edificio ed even​tualmente per la copertura, oltre che per tutte le strutture portanti.

Ad esempio si può citare il caso delle autorimesse del tipo aperte, come previste al punto 1.2. a) del D.M. 1 febbraio 1986. Queste autori​messe sono descritte come munite di aperture perimetrali su spazio a cielo libero che realizzano una percentuale di aerazione permanente non inferiore al 60% della superficie delle pareti stesse e comunque superio​re al 15% della superficie in pianta. Quando, al successivo punto 3.6.1. viene stabilita la superficie massima dei compartimenti, alle autorimesse aperte viene consentita una superficie superiore a quella degli altri tipi, riconoscendo quindi che la mancanza della parete esterna realizza con​dizioni di minor pericolo.

Porte

Tutte le porte destinate all'esodo delle persone debbono essere, a due battenti, che si aprono nel senso dell'esodo. Solo quando si tratta di rischi ordinari per locali con non più di 20 persone possono ammettersi porte con senso di apertura verso l'interno. I battenti delle porte non debbono mai ingombrare la larghezza utile delle vie di uscita sulle quali immetto​no. Per quanto riguarda il numero delle uscite si può ritenere che sia sufficiente una sola uscita con battenti apribili verso l'esterno, quan​do nel locale siano presenti oltre 20 persone, ma non più di 50, sempre che si tratti di rischi ordinari.

Quando le porte sono poste sul lato interno di un compartimento debbono essere dotate di dispositivo per la chiusura automatica ed avere le stesse caratteristiche di resistenza al fuoco della parete del compartimento sulla quale sono inserite . In tale caso le porte debbono essere omologate ai sensi del D.M. 14.12.93.

Potrebbe non essere richie​sta la proprietà dell'isolamen​to se si può essere certi che in vicinanza della porta stessa non possano mai trovarsi dei materiali combustibili. Quando le porte invece immettono direttamente su spazio scoperto possono essere sem​plicemente metalliche.  Nei locali con rischio di incendio ed esplosione le uscite debbono essere sempre almeno due, contrapposte, e con batten​ti apribili verso l'esterno.

Scale

Al fine di garantire l'esodo delle persone dai piani sopra o sottoterra anche in caso d'incen​dio, e l'ipotesi che un incendio si verifichi non può essere mai esclusa, le scale debbono essere del tipo ingabbiato con determinate caratteristiche.

 Le scale a giorno, costituendo una sorta di camino di tiraggio, non solo non garantiscono assolutamente l'esodo delle persone, ma rap​presentano una causa della rapida propagazio​ne del fumo, del calore e delle fiamme ai piani superiori. Esse pertanto non devono mai essere adottate. Quando per particolari ragioni si inten​da egualmente realizzare una scala a giorno questa dovrebbe essere limitata ad un solo piano ed in ogni caso si dovrebbe provvedere a dota​re la zona di altre scale di tipo idoneo.  Al fine di rendere evidente il rischio costituito dalle scale a giorno si osservino i due schemi (v.figura allegata)****; sin dalle prime fasi dell'incendio il fumo caldo tende a salire ed invade la scala rendendola, molto presto, inutilizzabile; successivamente attraverso la stes​sa scala il calore, il fumo e le fiamme invadono altri locali con una conse​guente rapida e disastrosa diffusione dell'incendio.  Anche la più modesta scala alla marinara, che in alcuni limi​tati casi può essere adot​tata come uscita di sicu​rezza, deve essere rac​chiusa in ido​nea gabbia in muratura, diversamente la sua utilizzazione in caso d'incendio non sarebbe possi​bile. Come si è detto la salvezza della vita umana in caso d'in​cendio è basata sulla validità delle vie di esodo, che sono fondamental​mente costituite dai corridoi e dalle scale. Le scale ordinarie a giorno, nella maggior parte dei casi, quando si verifica un incendio non sono impiegabili sin dai primi momenti a causa del fumo che, tendendo a sali​re invade le scale stesse.

Per rendere utilizzabili le scale anche in caso d'ìncendio occorre che le stesse possiedano alcuni requisiti, in modo da restare libere dal fumo e mantenere al loro interno una temperatura sopportabile, anche in pre​senza di incendio nei locali serviti dalla scala stessa. Il tipo più semplice di scala che possiede queste caratteristiche è la scala protetta.

Vediamo come deve essere fatta una tale scala.

Il decreto 30 novembre 1983, Termini, definizioni generali e simboli grafici di prevenzione incendi, la definisce come "Scala in vano costi​tuente compartimento antincendio, avente accesso diretto da ogni piano con porte di resistenza al fuoco REI predeterminata e dotate di congegno di autochiusura".

Questa definizione deve essere ulteriormente precisata con l'indicazione di altre caratteristiche che sono necessarie o consigliabili perche’ la scala protetta possa, in caso d'incendio, consenti​re l'esodo delle persone con la massima sicurezza possibile. Innanzitutto un'osservazione sulla necessità che il vano scala sia un compartimento antincendio, così come è definito nel già citato decreto, ossia una parte di edificio delimitata da elementi costruttivi di resistenza al fuoco prede​terminata. La necessità che il vano scala abbia tutte le pareti REI sussiste solo quando la scala è inter​na all'edificio.

Anche le porte della scala che immettono direttamente all'esterno non è necessario siano REI.

La necessità non sussiste, per la parete del vano scala che si trova su un lato esterno dell'edificio prospiciente uno spazio scoperto, a condizione che la parete esterna dell'edificio sullo stesso lato abbia le prescritte caratteristiche REI per una larghezza suf​ficiente e se nello stesso tratto non esistano finestre od altre aperture.

In queste condizioni infatti sarebbe praticamente trascurabile l'eventua​lità che fiamme, calore e fumo, che si formano a causa di un incendio in un locale dell'edificio, possano entrare nel vano scala anche se questo è dotato di finestre verso l'esterno.

I vantaggi di poter avere delle finestre verso 1'esterno nel vano scale sono evidenti, potendosi avere una migliore ventilazione ed una illumina​zione naturale durante 1e ore del giorno.

Per quanto riguarda la striscia di parete esterna che su tutti e due i lati della scala deve essere REI e priva di apertura, si può ritenere accettabile, per carichi d'incendio ordinari e condizioni meteorologiche non ecce​zionalmente sfavorevoli, una larghezza di circa 3 metri.

Esaminiamo ora quali altri elementi sono importanti per dare le miglio​ri possibili caratteristiche ad una scala protetta (v.figura allegata)****.

Secondo la definizione, le porte debbono essere dotate di dispositivo di autochiusura. Dovrebbe, però, essere comunque accettabile una porta con dispositivo di chiusura automatica in caso d'incendio.

La larghezza ed il senso di apertura delle porte, quando la scala fa parte delle vie di esodo, devono essere correlate agli altri elementi del​l'esodo (densità di affollamento, capacità di deflusso).

La REI delle porte di tipo omologato secondo le disposizioni del D.M. 14/12/83, deve essere congruente con le norme di resistenza al fuoco della scala.

Salvo che quella esterna, sempre che sussistano le condizioni descrit​te, le pareti della gabbia delle scale debbono avere la REI correlata con la classe di resistenza al fuoco dei compartimenti che attraversa. La ventilazio​ne delle scale è necessaria anche per le ordinarie ragioni igieniche in caso d'incendio. E' quindi opportuno che sia realizzata una certa superfi​cie di ventilazione nella parte alta del vano scala, dell'ordine di un (1) metro quadrato, per ventilare la scala in caso di presenza di fumo.

Non è da escludere infatti che in caso di incendio una certa quantità di fumo possa invadere la scala, se una porta resta aperta per un certo periodo per il passaggio delle persone o per disattenzione. Una volta che la porta sia stata richiusa, è opportuno che il fumo rimasto nel vano scala sia eliminato. Si deve quindi poter aprire il vano di ventilazione predispo​sto in alto.

Ciò può avvenire o mediante l'installazione di uno sfogo di fumo ad apertura automatica, comandata ad esempio da un rivelatore, o a mezzo di un comando meccanico azionabile manualmente a distanza meglio se dal piano terra. La presenza di pareti e porte resistenti al fuoco garanti​sce a determinate condizioni, di cui sarà detto fra poco, che un incendio nei locali dell'edificio per il tempo predeterminato non influisca in manie​ra determinante sulle condizioni di agibilità della scala.

E’ evidente che non è ammissibile che si possano creare delle condi​zioni di pericolo all'interno dello stesso vano scala. E' necessario di con​seguenza che sia eliminato ogni rischio d'incendio all'interno di questo.

A tal fine tutte le strutture all'interno del vano scala dovranno essere incombustibili. In qualche normativa viene prescritto che le rampe delle scale ed i pianerottoli siano REI; ciò non sembra necessario dato che non si può ipotizzare un incendio nella scala, perche in tal caso la scala non potrebbe più assolvere la sua funzione. Inoltre non dovrebbero essere impiegati rivestimenti combustibili per pareti, pavimenti e soffitti.

Anche se alcune normative consentono l'adozione di materiali di clas​se (1) di reazione al fuoco in ragione del 50% e per il restante 50% mate​riali di classe 0, l'adozione di materiali anche con classe (1) potrebbe dar luogo ad incendi di apprezzabile entità nel vano scala, in presenza di un innesco sufficientemente forte. Allo stesso fine è proibito far passare nel vano scala tubazioni del gas, cavi elettrici che non siano destinati all'illu​minazione della scala stessa, sistemarvi contatori della luce o del gas, depositi di qualsiasi genere ecc.

Qualora la scala faccia parte del sistema di vie di uscita è fondamenta​le che una persona, una volta che si trovi nella scala, possa con la dovu​ta sicurezza, raggiungere la pubblica strada. Dalla scala si deve quindi poter uscire direttamente sulla pubblica via, o su uno spazio scoperto dal quale questa sia facilmente raggiungibile.

Quando ciò non sia possibile è necessario che gli ambienti che si deb​bono attraversare o percorrere uscendo dalla scala per raggiungere l'e​sterno possiedano tutte le caratteristiche richieste per la scala protetta. Quando la scala serve anche uno o più piani seminterrati od interrati è necessario che la scala stessa sia interrotta al piano terra, con una porta recante l'indicazione "ai piani interrati senza uscita" o simili al fine di evitare che, in caso d'incendio od altra situazione di pericolo, le personeche discendano dai piani superiori, non si rendano conto di essere arri​vate al piano terra e proseguendo per le scale non riescano più a risali​re, ma rimangano schiacciate sotto la spinta delle altre persone che sopraggiungono. In qualche caso viene prescritto che la scala a servizio dei piani superiori non possa servire quelli seminterrati od interrati. Ciò al fine di separare in maniera più sicura i rischi, in genere più gravi, presenti ai piani seminterrati ed interrati da quelli presenti nei piani fuori terra. Tale prescrizione, molto onerosa, dovrebbe essere imposta soltanto in casi particolari. Al momento dell'incendio, la scala protetta, assolve il suo compito sol​tanto se tutte le porte REI di piano sono chiuse, impedendo alle fiamme ed al fumo presenti in una qualsiasi zona dell'edificio di invadere la scala stessa. E' evidente, d'altro canto, che le persone presenti nell'edificio debbono poter uscire attraverso le scale. Le due affermazioni non sono in contrasto perche le persone usciranno dalla zona ove si è sviluppato l'incendio, solo nella prima fase di questo, quando il fumo presente sarà in quantità relativamente modesta e l'apertura temporanea della porta non lascerà passare apprezzabili quantità di fumo. Dopo il passaggio delle persone, la porta dovrà essere richiusa dal dispositivo automatico. Sarebbe invece molto grave la circostanza che nella zona ove si svilup​pa inizialmente l'incendio fosse bloccata aperta la relativa porta REI di comunicazione con la scala protetta. In tal caso il fumo e le fiamme inva​derebbero subito la scala, impedendone immediatamente l'uso per i piani sovrastanti quello d'incendio. Per l'affidabilità del sistema occorre quindi che in ogni momento del normale esercizio dell'attività le porte della scala siano chiuse o libere di chiudersi se dotate di dispositivo di chiusu​ra comandato da rivelatori di fumo. Di questa necessità debbono essere informate tutte le persone che frequentano la scala spiegando loro i moti​vi che impongono l'osservanza di tale norma. Tale principio è stato san​cito quale misura generale di tutela e rientra fra gli obblighi del datore di lavoro del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 e sue modifica​zioni.
A tale scopo può essere di aiuto predisporre dei sistemi di ventilazione della scala che non richiedano l'apertura delle porte REI e di dotare di dispositivo di chiusura automatico in presenza di fumo quelle porte ove si verifica un intenso traffico di persone. Tutto ciò al fine di evitare che le porte REI vengano bloccate aperte per varie esigenze, annullando così l'efficacia delle scale in caso d'incendio. Puo’ essere utile apporre dei car​telli sulle porte con delle scritte ben visibili del tipo "Porta antincendio, deve restare chiusa" oppure "Porta che si chiude in caso di incendio. Lasciare libero lo spazio antistante", a seconda che si tratti di porte con dispositivo di autochiusura o con dispositivo di chiusura automatica in presenza di fumo.

La scala a prova di fumo (v.figura allegata)**, è il sistema che dà la massima sicu​rezza possibile per garantire, in caso d'incendio, l'esodo delle persone dai vari piani di un edificio. La principale differenza rispetto a quella protetta e’ costituita dall’accesso che la scala a prova di fumo deve avere attraverso un disimpegno con caratteristiche particolari, in grado di impedire in maniera molto efficace che il fumo presente nella zona del​l'incendio invada la scala. Tale particolarità consente di considerare la scala a prova di fumo e la scala a prova di fumo interna un luogo sicuro dinamico e conseguentemente considerare l'accesso alla scala quale uscita secondo la definizione stabilita dal D.M. 30.11.1983.

Il predetto disimpegno, secondo le definizioni del D.M. 30 novembre 1983, può essere uno spazio aperto oppure in disimpegno aperto per almeno un lato su uno spazio scoperto dotato di parapetto a giorno. Si tratta in questo caso di una scala a prova di fumo ordinaria detta talvolta anche scala a prova di fumo esterna. Le porte di accesso a detto disim​pegno debbono avere una REI predeterminata e congegno di autochiu​sura. Esiste un altro caso, quello della scala a prova di fumo interna (v.figura allegata)**, in cui l'accesso alla scala stessa avviene attraverso un particolare disimpegno detto "filtro a prova di fumo", che assolve la funzione di "filtra​re" il fumo cioè, come già detto, di impedire che il fumo dalla zona dell'in​cendio possa entrare nella scala. Il filtro a prova di fumo è costituito da un vano avente strutture e porte di accesso di una REI predeterminata dalla normativa antincendi per la particolare attività, comunque mai inferiore a REI 60 (le porte debbono essere dotate di un dispositivo di autochiusura) ed assolve la funzione di "filtrare" il fumo in tre modi diversi ****

La prima soluzione è la presenza di un camino di ventilazione di sezio​ne adeguata e comunque mai inferiore a 0.10 mq, sfociante al disopra della copertura dell'edificio, attraverso il quale dovrebbe fuoriuscire il fumo che eventualmente dovesse entrare nel filtro. Il secondo modo pre​vede la presenza di un sistema per mantenere il filtro stesso in sovrap​pressione rispetto agli ambienti circostanti, sovrappressione che impedi​sce l'ingresso del fumo.

Il decreto 30 novembre 1983, già citato, stabilisce il valore minimo di tale sovrapressione in 0,30 mbar, particolare attenzione deve essere posta in questo caso per garantire una certa sovrapressione anche con le porte parzialmente aperte, così come si debbono studiare i dispositivi di autochiusura delle porte per consentire il loro funzionamento anche in presenza di tale sovrapressione.

Il terzo ed ultimo sistema prevede che il filtro sia aerato direttamente verso l'esterno con aperture libere di superficie non inferiore ad 1 mq, con esclusione dei condotti. Un'osservazione è da fare a proposito di quest' ultimo caso: essendo possibile fare una scala a prova di fumo inter​na con accesso da disimpegno aerato verso l'esterno con un'apertura di 1 mq, sembrerebbe inutile l'avere previsto anche la scala a prova di fumo ordinaria (detta anche esterna) con accesso da disimpegno aperto, per almeno un lato, su spazio scoperto, dotato di parapetto a giorno. Si trat​ta in effetti quasi della stessa soluzione con prescrizioni diverse per quan​to riguarda la ventilazione: nel primo caso è richiesta una superficie di ventilazione di 1 mq, nel secondo viene richiesta invece una superficie molto maggiore corrispondente a quella esistente sopra il parapetto a giorno, sicuramente superiore ad 1 mq.

L’unica avvertenza è quella di adottare nel caso della scala a prova di fumo interna le porte di accesso, al filtro, del tipo REI, anziche’ RE, come previsto nella scala a prova di fumo ordinaria.

E' necessario notare che fra i vari tipi di soluzione possibili per le scale a prova di fumo, quella che dà maggiore sicurezza è quella interna con filtro a prova di fumo ventilato da apposito condotto sfociante sopra la copertura o mediante sovrappressione. Negli altri casi è necessario avere una superficie di ventilazione verso l'esterno che, se non si trova a distanza di sicurezza da altre aperture, potrebbe essere investita da fumo e fiamme fuoriuscenti da queste. 

Molte delle considerazioni già fatte per le scale protette valgono anche per quelle a prova di fumo. Per comodità si ripetono qui di seguito quelle più importanti.

Innanzitutto ricordiamo che, secondo la definizione del D.M. 30 novembre 1983, la scala a prova di fumo, come
 quella protetta, deve essere realizzata in un vano costituente compartimento antincendio, ossia una parte di edificio delimitata da elementi costruttivi di resistenza al fuoco predeterminata. 

La necessità che il vano scala abbia tutte le pareti REI sussiste solo quando la scala è interna all'edificio, non sussiste invece per la parete del vano di una scala a prova di fumo che si trova su un lato esterno dell'e​dificio prospiciente uno spazio scoperto, a condizione che, sullo stesso lato, la parete esterna dell'edificio abbia le prescritte caratteristiche REI per una larghezza sufficiente e che nello stesso tratto non esistano aper​ture, salvo che non siano protette.

Del resto tale condizione, per avere la massima sicurezza, dovrebbe essere rispettata anche per il disimpegno di accesso alla scala, quando questo è ventilato direttamente all'esterno. In queste condizioni infatti sarebbe praticamente trascurabile l'eventualità che fiamme e calore, che si formassero a causa di un incendio in un loca​le dell'edificio, possano entrare nel vano scala anche se questo è dotato di finestre verso l'esterno.

I vantaggi di poter disporre delle finestre verso l'esterno nel vano scale sono evidenti, potendosi avere una ventilazione ed una illuminazione naturale, almeno durante le ore del giorno. Per quanto riguarda la striscia di parete esterna, che su tutti e due i lati della scala deve essere REI e priva di aperture non protette, si può ritenere sufficiente una larghezza di circa 3 m per carichi d'incendio ordinari ed in condizioni meteorologiche non eccezionalmente sfavorevoli. Secondo la definizione, le porte debbo​no essere dotate di dispositivo di autochiusura. Dovrebbe, però se necessario, essere comunque accettabile una porta con dispositivo di chiusura automatica in caso d'incendio. La larghezza ed il senso di aper​tura delle porte devono essere correlati agli altri elementi dell'esodo (den​sità di affollamento, capacità di deflusso). La REI o la RE delle porte di tipo omologato secondo le disposizioni del D.M. 14.12.1993, deve esse​re congruente con la classe di resistenza al fuoco della scala.

E' bene prevedere un sistema di ventilazione della scala per evitare che questa venga ottenuta lasciando aperte delle porte. Inoltre specie nel caso delle scale interne, potrebbe essere utile disporre di un'apertura nella parte alta della scala, dell'ordine di un metro quadrato, per ventila​re la scala. Tale apertura dovrebbe potersi aprire azionando un comando manuale posto a distanza, a meno che non si tratti di uno sfogo di calo​re e di fumo ad apertura automatica. La presenza di pareti e porte resistenti al fuoco chiuse garantisce che un incendio nei locali dell'edificio per il tempo predeterminato non influisca sulle condizioni di agibilità della scala. E' evidente che non è ammissibile l'esistenza di condizioni di peri​colo all'interno dello stesso vano scala. E' necessario di conseguenza che sia eliminato ogni rischio d'incendio all'interno di questo. A tal fine tutte le strutture all'interno del vano scala dovranno essere incombustibi​li. In qualche normativa viene prescritto che le rampe delle scale ed i pia​nerottoli siano REI; ciò non sembra necessario, dato che non si può ipo​tizzare un incendio nella scala, perche’ in tal caso la scala non potrebbe più assolvere la sua funzione. Inoltre, ed è di notevole importanza, non dovrebbero essere impiegati rivestimenti combustibili per pareti, pavi​menti e soffitti. Anche se alcune normative consentono l'adozione di materiali di classe 1 di reazione al fuoco in ragione del 50% e per il restante 50% di classe 0, l'adozione di materiali anche con classe 1 potrebbe dar luogo ad incendi di apprezzabili entità nel vano scala, in presenza di un innesco sufficientemente forte.

Allo stesso fine è proibito far passare nel vano scale tubazioni del gas, cavi elettrici che non siano destinati all'illuminazione della scala stessa, sistemarvi contatori della luce o del gas, depositi di qualsiasi genere ecc. Un concetto fondamentale è quello che una persona una volta che si trovi nella scala deve poter, con la dovuta sicurezza, raggiungere la pubblica strada. Dalla scala si deve quindi poter uscire direttamente sulla pubblica via, o su uno spazio scoperto dal quale questa sia facilmente raggiungi​bile. Quando ciò non sia possibile è necessario che gli ambienti che si debbono attraversare o percorrere uscendo dalla scala per raggiungere l'esterno possiedano tutte le caratteristiche richieste per la scala a prova di fumo. Quando la scala serve anche uno o più piani seminterrati od interrati è necessario che la scala stessa sia interrotta al piano terra, con una porta recante l'indicazione "ai piani interrati", "senza uscita" o simili al fine di evitare che, in caso d'incendio od altra situazione di pericolo, le persone che discendano dai piani superiori non si rendano conto di essere arrivate al piano terra e proseguendo per le scale non riescano più a risalire, ma rimangano schiacciate sotto la spinta delle altre perso​ne che sopraggiungono. In qualche caso viene prescritto che la scala a servizio dei piani superiori non possa servire quelli seminterrati od inter​rati. Ciò al fine di separare in maniera più sicura i rischi, in genere più gravi, presenti ai piani seminterrati ed interrati da quelli dei piani fuori terra. Tale prescrizione, molto onerosa, dovrebbe essere imposta soltan​to in casi particolari. Al momento dell'incendio, la scala a prova di fumo assolve il suo compito soltanto se le porte REI di piano sono chiuse impe​dendo alle fiamme ed al fumo presente in una qualsiasi zona dell'edificio di invadere la scala stessa. E' evidente la maggiore garanzia data da que​sto tipo di scale, rispetto a quelte protette essendo molto più difficile che entrambe le porte di piano e di quella che immette sullo spazio scoperto o disimpegno aperto siano aperte contemporaneamente. Per l'affidabitità del sistema occorre comunque che in ogni momento del normale eserci​zio dell'attività le porte della scala siano chiuse o libere di chiudersi se dotate di dispositivo di chiusura comandato dalla presenza di fumo. Di questa necessità debbono essere informate tutte le persone che fre​quentano la scala, spiegando loro i motivi che impongono l'osservanza di tale norma, in sintonia anche con le disposizioni del Decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 e sue modificazioni. A tale scopo può essere di aiuto predisporre dei sistemi di ventilazione della scala che non richie​dano l'apertura delle porte REI e di dotare di dispositivo di chiusura auto​matico in presenza di fumo quelle porte ove si verifica un intenso traffico di persone. Tutto ciò al fine di evitare che le porte REI vengano bloccate aperte per varie esigenze, annullando così l'efficacia delle scale in caso d'incendio. Può essere utile apporre dei cartelli sulle porte con delle scritte ben visibili del tipo "Porta antincendio deve restare chiusa" oppure "Porta che si chiude in caso d'incendio; Lasciare libero lo spazio antistan​te", a seconda che si tratti di porte con dispositivo di autochiusura o con dispositivo di chiusura automatica in presenza di fumo. Un cenno a parte meritano le scale esterne. Questo tipo di scala è il meno consigliabile e da adottare quindi solo se non sia possibile realizzare quelle di tipo protetto od a prova di fumo. Nella normativa italiana se ne parla nel decreto mini​steriale 9 aprile 1994 riguardante le attività turistico alberghiere, ove, nella parte relativa alle attività di nuova costruzione, per quanto riguarda la lun​ghezza delle vie di esodo è detto: "Dalla porta di ciascuna camera e da ogni punto dei locali comuni deve essere possibile raggiungere una usci​ta su luogo sicuro o su scala di sicurezza esterna con un percorso non superiore a 40 m". Nel D.M. 30 novembre 1983 la "scala di sicurezza ester​na" è definita come una "scala totalmente esterna, rispetto al fabbricato servito, munita di parapetto regolamentare e di altre caratteristiche stabi​lite dalla norma".  Dalla prima definizione si evince che la scala esterna di sicurezza è una soluzione di ripiego che richiede una ubicazione partico​lare, tale da sottrarla all'azione dell'irraggiamento e dei fumi provenienti da aperture poste nelle vicinanze. Cercheremo comunque di precisare questa condizio​ne e di indicare, in mancanza di norme precise, gli altri requisiti richiesti per la funzionalità di questo tipo di scale, nonche gli inconvenienti che pos​sono verificarsi. La scala di sicurezza esterna viene spesso realizzata in acciaio ed ha, rispetto agli altri tipi, il vantaggio di non costituire tiraggio, come avviene per le scale ordinarie, e quello di dare appena raggiunta, in caso di incendio, la sensazione di essere in zona sicura, sempre che vi sia sufficientemente illuminazione, ma, al tempo stesso presenta i seguenti inconvenienti, alcuni di un certo rilievo: specie per le scale oltre 3 piani, si può generare la paura del vuoto, occorre pertanto dotare la scala di parapetti pieni, alti almeno m 1.20; la necessità di essere ubicate in modo da risultare protette dall'azione dell'irraggiamento e dei fumi provenienti da aperture ubicate nelle vici​nanze. Occorre quindi che per un certo tratto lateralmente e sotto la scala esista una parete resistente al fuoco. Eventuali porte od infissi esistenti in tale zona dovranno essere anch'essi resistenti al fuoco ed essere fissi (finestre) o dotati di congegno di autochiusura (porte di accesso).

Per la determinazione orientativa di tale tratto nella figura allegata*** sono ripor​tati i dati indicati nello schema della normativa della N.F.P.A. "Life Safety Code". 

Le norme francesi ed inglesi ne danno dei valori inferiori;

- nelle zone soggette a precipitazioni nevose ed alla formazione di ghiaccio devono essere adottati i necessari provvedimenti per garan​tire la percorribilità delle scale in ogni circostanza;

- necessità di disporre di impianti elettrici a tenuta per la realizzazione dell'illuminazione di sicurezza;

- necessità di realizzare delle porte di accesso antintrusione a tutti i piani della scala, specie se questa ha accesso diretto da spazio pub​blico.

Sono evidenti i motivi che determinano la necessità di mantenere la scala esterna lontana dai vani dai quali si possono sprigionare fiamme. Può essere comunque utile esaminare i diagrammi delle temperature massime rilevate sulla facciata di un edificio di civile abitazione nel quale sono state effettuate delle prove di incendio reale (vedi figura allegata). Dalla figu​ra si può rilevare il diverso andamento delle fiamme a seconda delle caratteristiche del vento ed il pericolo di propagazione dell’incendio attra​verso le aperture sulla facciata (la temperatura di 200°C corrisponde all'incirca a quella di accensione del legno), facendo presente in proposi​to che si tratta di incendi di un edificio di abitazione con carichi d'incen​dio di 15 kg/mq sui balconi e 30 kg/mq nelle camere. Il grado dl sicurez​za della scala esterna dipende, con gli inconvenienti di cui si è già detto, dal tipo di accesso ai singoli piani. Se l'accesso avviene direttamente tra​mite porta resistente al fuoco, la scala può essere ritenuta equivalente ad una del tipo protetto; se l’accesso avviene attraverso filtro a prova di fumo può essere assimilata alla scala a prova di fumo. Tutte le scale costituen​ti il sistema delle vie di esodo debbono essere in ogni momento libere da qualsiasi ostacolo, deve essere escluso l'impiego di materiali combustibi​li sia per la realizzazione delle strutture sia dei rivestimenti delle scale ed infine deve essere assolutamente vietata la presenza di qualsiasi impian​to od installazione pericolosi, quali contatori o tubazioni di gas, linee elet​triche, eccetera. Si ricorda che tutti i piani debbono essere serviti da scale (l'articolo 13 del D.P.R. 547, ripreso dall’art.33 del D. Legislativo n. 626/94 e sue modificazioni, ne prescrive almeno due quando siano pre​senti più di 25 o 5 lavoratori in uno stesso locale rispettivamente per le lavorazìoni normali o pericolose), non essendo ammissibile che l'esodo da un locale possa avvenire tramite ascensore (qualora questo non sia di tipo antincendio), montacarichi, scale mobili od altri simili sistemi

In casi particolari è opportuno che le scale che servono i piani al disot​to del piano terreno siano indipendenti da quelle a servizio dei piani supe​riori. Quando si tratti di lavori con rischio particolare l'adozione di tale accorgimento diviene necessaria. Per le scale di dimensioni ordinarie ciò può essere realizzato secondo lo schema riportato nella figura allegata***. Si ricorda in proposito che non è ammesso il deposito e la lavorazione dei materiali infiammabili o particolarmente pericolosi ai piani interrati o seminterrati.
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